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È morto 
Vittorio Sanipoli 
Oggi a Roma 
i funerali 

H i Si svolgeranno oggi a Ro
ma, nella chiesa di Santa Chia
ra in piazza dei Giuochi Delfi
ci, i funerali dell'attore Vittorio 
Sanipoli deceduto sabato scor
so. Le esequie saranno officia

te alle 10. L'attore, che aveva 
77 anni, e morto in un ospeda
le romano dove era stato rico
verato in seguito ad una malat
tia ai polmoni di cui soffriva da 
tempo. Sanipoli esordi nel tea
tro nel 1939 a fianco di Rugge-
ri, ma la consacrazione gli ven
ne con Carle marziale per 
l'ammutinamento del Calne 
nel 1956. Lavorò poi con la 
compagnia Albcrtazzi-Procle-
mer vincendo numerosi premi 
teatrali. Negli anni sessanta si 
dedicò soprattutto a molti sce
neggiati per la televisione. 

SPETTACOLI 
ma i»"". s~-

Intervista a Giorgio Albertazzi che debutterà il 13 agosto a Taormina 
con la famosa tragedia shakespeariana diretta da Armand Delcampe 
«È un personaggio che segna il passaggio del potere dai vecchi ai giovani» 
Il teatro, la cronaca, la mafia e un recital per la festa dell'Unità 

« Io, Lear senza corona» 
La mafia e le tangenti, la vecchiaia, il suo lavoro. 
Giorgio Albertazzi parla a ruota libera del suo pros
simo spettacolo e di questi giorni di lutto. A Taormi
na, il 13 agosto, porta in scena il suo dodicesimo te
sto shakespeariano, affrontando il grande perso
naggio di re Lear. «È il passaggio del potere da un 
vecchio ai giovani», dice, e prepara un recital di 
poesie per la Festa nazionale dell'Unità. 

STEFQANIA CHINZARI 
M ROMA. «Oggi un'intervista 
con l'Unità, domani vedo Bor
gna e magari anche Occhetto. 
Ma che mi sta succedendo?». 
Ironizza, Giorgio Albertazzi, 
aggirandosi per il salotto della 
sua casa romana. Squilla il te
lefono, bussano alla porta, 
squilla anche il telefonino, nel
la Irenesia che accompagna 
gli ultimi giorni di prove di O 
Lear Lear Lear!, lo spettacolo, 
ovviamente nato dal Re Leardi 
Shakespeare, che l'attore por
terà in scena il 13 agosto a 
Taormina con la regia di Ar
mand Delcampe. Un incontro 
fortunato, quello tra l'attore e il 
regista belga, qui al loro secon
do impegno consecutivo dopo 
// ritorno di Casanova di Sch-
nitzler. Delcampe cercava un 
grande attore, di quelli ancora 
capaci di infantili entusiasmi, 
grosse fatiche e egoismi pro
verbiali; Albertazzi voleva 
qualcuno che dirigesse senza 
espropriare lo spazio scenico, 
in grado di rinunciare al ruolo 
di «signore del regno» che da 
sempre 6 la sua maggiore ac
cusa ai registi. 

DI un suo «Re Lear» si tenie 
parlare ormai da qualche 
anno, prima con Ronconi, 
poi con Zefflrelli. Come è ar
rivalo a questo spettacolo? 

Ho sempre trovato il Lear di 
Shakespeare a tratti noioso, ar
tefatto. Sia chiaro, lui 6 secon
do me l'eroe, il genio, l'uomo 

assoluto del nostro millennio, 
lui e non Dante come invece ri
tiene Eliot. Il suo linguaggio, i 
suoi simboli sono ormai radi
cati nella biologia dell'uomo 
occidentale, ma nel suo teatro 
ci sono, inevitabilmente, dei 
manierismi, dovuti al contesto 
e alla struttura del teatro elisa
bettiano. Ronconi e Zeflirelli 
avevano avuto delle buone 
idee, evidentemente, però, 
non era ancora il momento 
giusto. Finalmente ho trovato 
una strada, un percorso di let
tura. 

Quale? 
Quella della delusione, della 
caduta dell'orgoglio e del pas
saggio delle consegne dai vec
chi ai giovani. Io non sono mai 
stato padre, eppure ho avuto 
molti figli, anzi, molte figlie ar
tistiche, che poi sono andate 
via, hanno sposato - per conti
nuare la metafora - altre com
pagnie. Non provo per loro in
gratitudine perché ho impara
to a non provarla. Racconto 
spesso l'episodio della cerimo
nia di chiusura della Bottega 
teatrale di Firenze. Chiesi un 
bilancio con l'orgoglio di chi si 
aspettava dei «grazie, mae
stro», e invece vennero fuori 
solo commenti aridissimi. Il 
mio Lear nasce anche da que
ste riflessioni. 

Ha spinto Ano in fondo il 
suo gioco? 

SI, come sempre, come ho fat

to con Sartre e Voltaire, con 
Dostoevskij e Ccrnicevskij in 
passato. Ixar e come un gran
de attore che dice alla sua 
compagnia: oggi smetto di fare 
i grandi spettacoli, ma dentro 
di se vorrebbe restare ancora il 
re, incoronalo nel cuore dei 
suoi attori. Invece non si può 
prescindere dalle insegne, dai 
simboli del potere. E poi non si 
può chiedere agli altri di con
fessare pubblicamente il loro 
amore. Cordelia lo sa, perché 
le donne hanno pili pudore 
dei loro sentimenti, tanto più 
pudore quanto sono forti. 

A proposito di donne: le sa
rebbe piaciuto fare Lear con 
tre delie sue «figlie»? 

Ci ho provalo, sarebbe stato di
vertente e tutte e tre, Elisabetta 
Pozzi, Laura Marinoni e Ma
riangela D'Abbraccio, avreb
bero accettato, ma ci sono 
problemi di tournee. E poi le 
attrici che mi assecondano 
nello spettacelo non sono da 
meno. Sono Sara Bertela, An
tonella Antinori e Tiziana Ba-
gatella, mentre la drammatur
gia è di Paolo Puppa. Insieme 
abbiamo deciso dì far coinci
dere nel personaggio di Lear 
quelli di Gloucesterede! tool. 

Lei ha fatto Romeo a 25 an
ni, Amleto a 40 e ora, alle so
glie dei 70, Lear. Per lei il 
teatro e dunque U suo lavoro 
è sempre così autobiografi
co? 

Mal di lìrica / 3 . Dopo Bari e Genova 1'«isola felice» del Teatro Comunale di Bologna 
Sergio Escobar: «La nostra è una protesta contro i burocrati e i tagli indiscriminati» 

«E quest'anno andiamo in rosso» 
Terza puntata del nostro viaggio nel «mal di lirica». 
Dopo il Petruzzelli di Bari e il Carlo Felice di Genova, 
finalmente un'«isola felice», quell. del Teatro Co
munale di Bologna. Ma anche qui i problemi non 
mancano. 11 prossimo bilancio sarà in rosso: «È una 
protesta - dice il sovrintendente Sergio Escobar -
ma bisogna farla finita con la burocrazia e gli indi
scriminati tagli ai finanziamenti». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MATILDE PASSA 

• • BOLOGNA. -1 lo consuma
to quintali di vernice ma alla fi
ne fio vinto io. Dopo aver can
cellato sistematicamente ogni 
giorno tutte le scritte alla (ine 
ne 0 comparsa una cosi con
cepita: "ma chi cazzo cancella 
le nostre scritte!". Ecco, il tea
tro aveva dimostrato di esserci, 
fisicamente, dentro la citta». 
Sergio Escobar. che ama le 
provocazioni, ride con l'aria 
da impenitente ragazzino qua
rantatreenne raccontando, nel 
lindo ufficio del Comunale di 
Bologna, la sua personale bat
taglia all'ultima pennellata 
contro gli «imbrattatori». Una 
boutadecho ci aiuta a colloca
re il teatro nella sua citta. Anzi 
nella Cittadella della cultura 
bolognese, proprio nel cuore 
universitario della Dotta. K del 
cuore di Bologna ha subito en
tusiasmi, convulsioni e degra
do, rinascite e contestazioni. 
Senza mai perdere la sua ca
ratteristica di serietà e rigore 
culturale. Da qui, da questo 
teatro che sembra un'isola feli
ce nel burrascoso mare degli 
enti lirici, Kacobur ha lanciato 
un sasso nello stagno: «Que
st'anno non pareggerò i conti, 
andrò in rosso. Lo faccio per 

protestare contro un modo di 
gestire gli enti lirici burocratico 
e asfissiante. Non possiamo 
essere messi tutti sullo stesso 
piano, bisogna valutare in ba
se all'efficienza e alla qualità 
produttiva». 

Ammesso e non concesso 
che la provocazione vada in 
porto gettiamo un'occhiata 
dentro il teatro, cercando di 
carpire il suo segreto. Ma e fuo
ri, nella passione musicale del
la citta che bisogna cercare la 
risposta all'interrogativo. «L'a 
more per la musica ha radici 
antiche da noi - racconta il 
musicologo Tito Gotti che pre
ferisce definirsi un «manovale 
della musica» e ha inventato le 
Feste musicali - non dimenti
chiamo che Mozart venne a 
studiare qui da padre Martini. 
Una storia che unisce due ca
ratteristiche diverse: la filologia 
e la passione per il canto. Ix.' 
u/>fuo.wsulle quali ironizzava il 
Benedetto Marcello de // teatro 
alla Moda erano bolognesi. 
Non a caso qui sorsero le più 
importanti scuole di canto. In
somma é una terra di glossato
ri e di ugole d'oro». Ed e al
l'hinterland, dove pullulano 
teatri di tradizione di grande 

prestigio, che il Comunale 
guarda proponendosi come 
luogo di punta di una tradizio
ne che spesso rischia di essere 
anche paralizzante. «Non c'ò 
dubbio che il pubblico e lega
to al repertorio lirico tradizio
nale - spiega Federico Stame, 
presidente di Bologna festioal 
associazione privata che orga
nizza splendide stagioni came
ristiche - il Novecento lo subi
sce, più che amarlo. Certo se si 
avessero i mezzi per fare tutto 
si potrebbe allargare di più la 
proposta». 

Ma 6 solo questione di mez
zi? Giriamo la domanda a 
Gioacchino Lanza Tornasi, ap
prodato al Comunale dopo es
sere stato al Massimo di Paler
mo e all'Opera di Roma, due 
teatri «caldi» e tormentosi, 
-L'arte e comunicazione - dice 
l.anza Tornasi - e la comunica
zione é fondata su una media
zione. È una questione di pras
si, non di verità assolute. La ca
pacità di comunicare di un fat
to artistico e molto legata a 
quello che se ne pensa prima. 
Allora bisogna agire con deli
catezza». Come? Seguendo 
passo passo l'attesa del pub
blico? «No, occorre cambiare 
la predisposizione e il metro di 
giudizio agendo, però, sul si
stema ricettivo del pubblico. 
Per far questo 0 necessario co
nosce r molto bene l'ambien
te culturale nel quale si lavora. 
Ma questo e il nostro mestie
re». In Emilia Romagna l'am
biente culturale è «vocioma-
nc». Da queste terre sono ve
nuti Pavarotti e la Freni, tanto 
per citarne due celeberrimi. 
«Allora non si può semplice
mente dire, basta con i cantan
ti tradizionali - prosegue il di

rettore artistico - perché altri 
artisti magari non riuscirebbe
ro a entrare in relazione e allo
ra la comunicazione si inter
romperebbe». Tutto questo 
non deve far credere che il tea
tro lirico di Bologna si addor
menti sulla tradizione. Dal do
poguerra, da quando cioè si 
trasformò da luogo dove si al
ternavano prosa e lirica, in tea
tro d'opera tout court non ha 
lesinalo allestimenti interes
santi. Il debutto di Hcrzog nel
la lirica avvenne proprio qui 
con un DoklorFaustus e\\ Buso-
ni. 

Dirclto da sovrintendenti di 
qualità, prima Carlo Maria Ba-
dini. poi Carlo Fontana, appro
dati entrambi alla Scala, ora e 
in mano a Escobar, un altro 
managercresciuto all'ombra 
della Scala. Un filo rosso lega 
questi due teatri nella «'ella di 
amministratori particolarmen
te in grado di coniugare pas
sione musicale a esperienza 
gestionale. D'altra parte come 
poteva, nella Bologna dei ser
vizi culturali «europei» venire a 
mancare l'efficienza in uno dei 
luoghi simbolici più amati? 
«Negli ultimi anni - riprende Ti
to Ciotti - il teatro ha recupera
to anche il rapporto con le gio
vani generazioni, sopratutto 
quando ha cominciato a scrol
larsi 'li dosso un certo provin
cialismo. Oggi la relazione con 
la città e fortemente fiduciaria. 
E' un teatro che ha dei quadri 
intermedi meravigliosi. Un luo
go tlove non c'è una burocra
zia scollata. E la città lo ricono
sce come un servizio amico». 

Ed ora torniamo ad Escobar, 
non tanto per fare i conti in ta
sca al teatro,perché questo 
modo ragionieristico di rac

contare la cultura é davvero 
avvilente, ma per sentire cosa 
ne pensa del modo in cui sono 
gestiti gii enti lirici. «Allora, la 
vogliamo dire tutta? l.a disub
bidienza civile nasce dall'ama
rezza. Dal fatto che si fanno i 
tagli in assenza totale di scelte 
strategiche. È una miopia cul
turale che nel nostro Paese ha 
consentito uno sviluppo ele
fantiaco della televisione nella 
sua forma più vecchia, in base 
all'assunto che esista una cul
tura media buona per tutti. Og
gi le società industriali guarda
no di nuovo alla "specificità". 
Basta osservare ie strategie 
giapponesi per rendersene 
conto». Escobar vorrebbe una 
riforma che rendesse «leggera» 
la legislazione, che lissasse 
obiettivi chiari e poche regole. 
In modo da rendere la gestio
ne dei teatri efficiente e priva 
dei lacci burocratici che la vin-
colano.a giurisdizioni assoluta
mente antiquate. Ma nel paese 
delle non riforme, dove l'ineffi
cienza fa comodo a molti con i 
suoi nascondigli per attività 
più o meno lecite, é difficile 
d i e passi la chiarezza. Più faci
le che si continui a parlare de
gli enti lirici come carrozzoni 
mangiasoldi, sprechi anacro
nistici per nostalgici del liei-
canto. «Macché anacronismo -
ribatte Escobar - l'anacroni
smo se non si trasforma in ot
tusità e pigrizia mentale e ori
ginalità. Anacronistico e sem
mai il modo in cui, ancora og
gi, siamo costretti ti gestire 
questi centri di produzione 
culturale. Ma ora non si può 
più aspettare. Se non abbiamo 
il coraggio di voltare pagina 
sarà la competizione interna
zionale a tagliarci fuori». 

Qui accanto e a sinistra 
due immagini di Giorgio Albertazzi 
L'attore è attualmente impegnato 
nelle prove di «0 Lear, Lear Lear» 

che debutterà a Taormina 

Credo sia per tutti cosi, per me, 
certo, é una necessità ma non 
una limitazione. Dopo questo 
Lear dovrei fare infatti di nuovo 
Amleto, credo con Zeffirelli. E 
poi se non si tratta di un movi
mento automatico e solo inte
riore, perché i miei spettacoli 
sono nati anche in rapporto 
con un contesto esterno e so
ciale importante. È che io cre
do che il teatro debba essere 
provocazione, debba riuscire 
ad essere irritante, infiamman
te, intollerabile, persino, e co
raggioso. 

La prendo in parola. E le 
chiedo cosa può fare il tea
tro in questo momento cosi 
drammatico, cosa può dare 
ad un paese scosso dalle 
stragi, schifato dalla corru
zione politica e tentato ora 
di rassegnarsi, ora di entra
re in guerra? 

È difficile portare l'indignazio
ne a teatro senza tradire l'arte 
del teatro. Non voglio dire che 
non ci si debba ispirare alla 
realta, ma non bisogna fare 
della cronaca in palcoscenico, 
come Fo che ha imparato a 
razzolarci dentro. Bisogna in
vece arrivare alla gente attra
verso i contenuti profondi del 
teatro, senza fare comizi o sen
za illudersi di fare teatro politi
co. È difficile ma non bisogna 
tirarsi indietro. Ero in Sicilia 
quando hanno ucciso Falco
ne. Dovevo ritirare un premio, 

t 
c'erano i protagonisti di Avan
zi, Modugro, eravamo scossi e 
scioccati. Invece del pezzo che 
mi ero preparato ho recitato 
un brano di Machiavelli, dispe
rato per quello che vede e sen
te ed erano le parole giuste per 
esprimere, credo, i sentimenti 
di tutti. 

Ci sono iniziative In corso? 
Con Strehler, Ruggeri ed altri 
stiamo preparando a Palermo 
una serata che possa testimo
niare la nostra partecipazione, 
per esserci, lo, da uomo della 
strada, sono indignato. Mi ver
gogno di appartenere a questo 
paese che la paura, dove la 
collusione tra la mafia e il po
tere é cosi evidente e imbattibi
le. Chi può ancora credere ad 
uno stalo che decide di trasfe
rire 55 boss solo dopo l'ennesi
ma strage? 

Nessuno o ben pochi, infatti. 
Quando ho sentito parlare i 
politici in televisione, l'altro 
giorno, mi sono vergognato 
per loro: come si possono an
cora pronunciare frasi del tipo: 
"Bisogna agire, faremo del no
stro meglio, chiediamo sacrifi
ci". Non é più tempo di parole, 
questo, Quando le Brigate Ros
se sono arrivate a minacciare 
seriamente le fondamenta del 
potere politico e partitico, so
no state sconlitte, disintegrate. 
Perché la mafia è intoccabile e 
sempre più forte? Me lo chiedo 
io, ma se lo chiedono anche 

tutti gli uomini e le donne di 
questo paese. E lo scossone 
del 5 aprile? Fin dai tempi del 
Partenone esistono le tangenti, 
ma il tempio, infine, é stato co
struito. Il nostro sistema è arri
vato al paradosso di inventare 
affari e «partenoni» solo per ar
raffare la tangente. Se il politi
co é anche colui che gestisce 
l'esecuzione delle cose, vuol 
dire che il rapporto tra la realtà 
e la politica é ormai completa
mente malinteso. E la lacuno
sità della nostra democrazia 
parlamentare mi riporta con 
preoccupazione a certe altre 
pericolose fasi della nostra sto
ria. 

Per esemplo? . . 
.11'22..,:....., ,,; .',. . . 

E la sinistra? • 
Uà sinistra ha le sue colpe, ma 
deve andare al potere. In que
sti quarantanni ha tralasciato 
di cavalcare alcuni cavalli im
portanti, ha portato troppo a 
lungo l'abito del garantismo 
ma soprattutto si è logorata a 
forza di stare prima fuori e poi 
in mezzo: e a furia di stare in 
mezzo si finisce per perdere 
forza e diventare conniventi. 

A proposito, come mai va da 
Occhetto? 

Mi hanno chiesto di preparare 
uno spettacolo per la Festa na
zionale dell'Unità e ho accetta
to. Preparerò dei testi di Shel
ley e Pasolini. 

Un'immagine 
dell'interno 
del Teatro 
Comunale 
di Bologna 

Riccardo Chailly: 
«Premiare 
solo i migliori» 
• BOLOGNA. «Escobar ha ra
gione e non credo che la sua 
provocazione nasca da scatti 
emozionali. Non é giusto met
tere tutti i teatri lirici sullo stes
so piano, bisogna lare delle di
stinzioni dì qualità». Anche il 
direttore stabile. Riccardo 
Chailly, condivide il volontario 
bilancio in rosso del sovrinten
dente. Lasciata la bacchetta 
Riccardo Chailly mostra il volto 
gioviale e sereno sempre pron
to a spalancarsi sul sorriso. Fi
glio d'arte, con il padre, Lucia
no, compositore, a 39 anni si 
trova a dirìgere l'orchestra del 

Concertgebow di Amesterdam 
e il Comunale di Bologna, do
ve la sua presenza e una co
stante da otto anni. Chailly e 
un musicista che ama il reper
torio contemporaneo, senza 
esclusioni. Da ragazzo non di
sdegnava il jazz, gli piace il 
rock e nei programmi del Con
certgebow non mancano mai 
esecuzioni di autori viventi. 

Per un musicista come lei la 
vocazione così tradizionale 
di Bologna non rappresenta 
un limite? 

Non direi, anzi e molto interes

sante vivere due espcnrnze 
apparentemente diversi; La 
musica si alimenta da un'epo
ca all'altra. Non esistono coni 
partiinenti stagni. Ad Amster
dam sono stalo scelto proprio 
perché c'è un interesse reci
proco per l'avanguardia nazio
nale e internazionale, ma Bo
logna mi mette di fronte ai 
classici, al melodramma. 

Nella passata stagione ha 
fatto eseguire all'orchestra 
del Comunale la sinfonia Tu-
rangalila di Messian. È stata 
dura? 

No, daweio. l'orchestra si e 
impegnata in modo totale, si 
sentiva la passione, il piacere 
di eseguire questa musica, di 
scoprirla, quasi. Ed è stata una 
rivelazione anche per il pub
blico. Avevamo preparato l'e
vento con prove aperte alle 
scuole per lavorire un ascolto 
più consapevole. 

Cosa pensa delle proposte 

di aprire gli enti lirici a una 
partecipazione più forte dei 
privati? 

10 non credo alla privatizzazio
ne o al modello americano, 
credo sia necessario piuttosto 
responsabilizzare la parte pro
duttiva. Per farla breve, nel no
stro paese ci sono teatri che 
sono liori all'occhiello e altri 
clic sono una vergogna nazio
nale. E alla line certe cose bi
sogna dirle e agire di conse
guenza. 

Come vede il futuro di que
sto teatro? 

11 Comunale ha un ruolo stori
co molto forte. Si colloca in 
una zona dove ci sono teatri 
importanti che (anno proposte 
importanti. Questa solidità lo 
mette nelle condizioni di sfio
rare il teatro sperimentale, con 
al!es]:nienlì particolari, opere 
moderne <. ast giovanili, \je sue 
radici t 'o ì prolonrie gli danno 
la possibilità ili agire con gran-
ilecoraggio. I jM.Pa. 


